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REFERENDUM 

Per il tramite delle Camere 0 delle 

Federazioni furono inviate a tutte le 

organizzazioni confederate le schede per 

la elezione della città in cui dovrà aver 

luogo il Congresso nazionale della Rest- 

stenza. 

La risposta, da scriversi nell'apposito 

staccando, dovrà contenere, oltre il nome 

della città preferita, il nome della lega 

che partecipa al referendum, ?/ numero 

dei soci, la data, il timbro sociale e la 

firma del segretario o del consigliere dele- 

gato. Essa deve poi esserci ritornata in 

piego raccomandato, entro il 31 corrente 

mese. Le sezioni che non rispondessero 

entro tale termine si considereranno come 

astenute. 

I segretari delle Camere sono special 

mente tenuti a sorvegliare a che il refe- 

rendum st effettui con speditezza e pre- 

cistone. Sarà bene che, a risparmio di 

spese, tutti i segretari di Camere rac 

colgano le risposte delle leghe aventi sede 

presso le loro Camere e ce le spediscano 

în un solo piego raccomandato. 

IL. COMITATO 

Lo sciopero Agrario nel Parmense 

La nostra linea di condotta rispetto 
al grave sciopero proclamato il Primo 
Maggio ed esteso a tutta la provincia 
di Parma, non può essere che una: 
quella chiara tracciataci dallo Statuto, 
e dalla pratica confederale ; quella 
costantemente seguìta in caso di con- 
flitti economici tra capitalisti e lavo- 
ratori dell’ industria libera; quella 

stessa, insomma, tenuta anche recen- 

temente in occasione del grandioso 
sciopero dei metallurgici torinesi. 

Tuttavia l’asprezza e le proporzioni 
prese .dal conflitto, i suoi peculiari 
caratteri, la parte presa dai partiti 
politici e ‘la stessa sospensione di 
animo di talune associazioni confe- 
derate ci induce a discutere a fondo 
della situazione ; la quale — sarebbe 
vano il dissimularcelo — si presenta 
oscura, intricata e gravida di mi 
naccie. 

Nello sciopero attuale noi dobbiamo 
distinguere due elementi: l'elemento 
economico che ‘ha per punto di par- 
tenza la contestazione sul concordato 
dello scorso anno e che ha per ob- 
bietto concreto la nuova tariffa; e 

l'elemento politico, ossia la natura 
intima del movimento, il modo onde 
venne impostato, la ‘tattica e ‘il fine 
mediato a cui ha potuto ispirarsi. 
Considerando il ‘primo di questi ele- 
menti ne scaturisce logicamente che 
il proletariato ‘tutto deve essere, in 
questo momento, col, proletariato in 
sciopero e deve ‘dare a questo tatto 

vrebbe essere lasciato pel momento 
impregiudicato. Pare che questa sia 
stata appunto la formula in base alla 
quale le due Camere dissidenti hanno 
potuto trovare l'accordo. Si è detto: 
— Lasciamo stare adesso ogni e qua- 
lunque questione di divergenza e di 
metodo ; siamo uniti in questa bat- 

taglia contro la. prepotenza capitati- 
stica ; sulle nostre divergenze discu- 
teremo dopo. — Esempio magnanimo, 
ripetiamo, questo che induce a tacere 
le ragioni di parte, quando si è nel 
bel mezzo della mischia, per conver- 
gere tutti gli sforzi verso una suprema 
aspirazione : portare i lavoratori alla 
vittoria. Su questo crediamo che non 
ci possa essere dissenso nel campo 
dell’ organizzazione, e vediamo con 

piacere. come le Camere di lavoro 
cosidette riformiste siano pronte come 
un sol uomo a compiere tutto il loro 
dovere. Questo fatto segna il più alto 
trionfo della bontà della nostra edu- 
cazione proletaria e dei nostri me- 
todi. 

Ma il nostro compito non può nè 
deve terminare col prendere atto della 
solidarietà, e con l'incitare tutti a fare 
il proprio dovere all’infuori e al di- 
sopra delle particolari vedute sinda- 
cali. Bisogna, secondo noi, che le 

organizzazioni diano, con la solida- 

rietà nella lotta, anche un’indicazione 
od un consiglio, come ha fatto la 
direzione del Partito Socialista. 

Il Comitato permanente della Di- 
rezione ha votato, infatti, il seguente 
ordine del gior:0 : 

<Il Comitato dà piena adesione alla re- 

sistenza delle organizzazioni proletarie del 

Parmense per Ja rivendicazione del diritto 

proletario dalla sopraffazione della. classe 

borghese; 

«invita le organizzazioni del Partito 

ad esprimere la propria solidarietà con im- 

mediato aiuto finanziario ed all’uopo deli- 

bera di inviare alle Sezioni:del Partito ana- 

loga circolare, stanziando intanto la somma 

dî lire duecentocinquanta ; 

<invita altresì la Federazione nazionale 

dei lavoratori della terra a proporre alle due 

parti — lavoratori e proprietari parmigiani 

— che.un Collegio di arbitri riveda il patto 

colonico della provincia in relazione alle 

Tichiesto della classe lavoratrice, concordan- 

dosi previamente, a guarentigia della serietà 

della proposta e negli interessi. della. produ- 

zione, che la nuova tariffa sia valevole per 

un certo numero di anni; 

«invita infive il governo a respingere 

le sollecitazioni dei 

vocano l’intervento. per comprimere con la 

violenza lavesplicazione legale della resistenza 

proletaria ». 

reazionari che ne in- 

Il Partito non a torto preoccupato 
dalla piega presa ‘da un conflitto 
economico, il quale minaccia di far 
divampare la guerra. sociale, inter- 
viene .con questo ordine del giorno 
e dice: — Noi ‘vi daremo il ‘no- 
stro appoggio, ma vi invitiamo a 
proporre una ragionevole soluzione. a 
questa aspra vertenza, e frattanto \in- il ‘suo appoggio per aiularlo a vin- 

cere. * 
Se, disgraziatamente, i sindacalisti 

non hanno sempre compreso questo | 

elementare dovere, se abbiamo do-| 

vuto troppe volte lamentare che al 
sciopero incominciatovi fossero quelli 
che insorgevano a far opera di de- 
molizione senza badare alle conse-| 
guenze, e a diffamare i capi per solo| 
spirito di proselitismo, partigiano, non| 
è una ragione perchè si faccia altret-| 
tanto con gli avversari; poichè chi 
ci perderebbe, in definitiva, non sa- 

rebbe questà o quella dottrina, ma 
sarebbe tutta- la classe proletaria 
gli scioperanti e i non scioperanti.| 

Il secondo elemento invece do- 

|vitiamo anche ilgoverno.a non cedere 
alle istigazioni dei proprietari, i quali 
vorrebbero che li aiutasse con. qual- 
che pretesto a fiaccare la vostra re- 
sistenza. 

In.altre parole: Il L’artito Socia- 

lista non è intervenuto per aiutare 
ad occhi chiusi gli scioperanti, così 
come molti farebbero, magari con 
l'eterno pretesto che quando uno 
sciopero c'è bisogna aiutarlo comun- 
que esso sia, ma ha detto esplicita- 
mente: — Voi operai, data la presente 
situazione, dovete movere incontro 
alla parte avversaria proponendo Var-| 
bitrato. E poichè l’arbitrato potrebbe | 
diventare un semplice giuochett o dij 

| 

scarica responsabilità, voi dovete fin 

d'ora renderlo possibile col garantire 
che accetterete i patti riveduti dagli 
arbitri per un certo numero di anni. 
Il Partito Socialista si rivolge con 
questa sua proposta alla Federazione 
dei lavoratori, della terra come al- 

l'ente su cui può far presa per l’i 
dentità dei metodi, e. perchè questo 
ente, che ria.sume tutta la classe 
contadina organizzata, è coinvolto nel 
movimento. 

la mossa del Comitato permanente 
è ardita. Essa fa saltare d’un sol 
colpo le dubbiezze che circondano la 
situazione ed apre una via d’uscita. 
La soluzione proposta è la perfetta 
antitesi del catastrofismo, ma è una 

soluzione. Noi non sappiamo se e 
quanta probabilità avrà di essere 
accolta, ma sappiamo invece benis- 

simo che il conflitto del Parmense 
è materia di arbitrato. 

Delle due l’una: o il conflitto di 
cui si tratta è un conflitto sincero 
di interessi economici, ed in questo 
caso bisognerebbe disperare della ra- 
gionevolezza umana per ammettere 
che il dissidio non si comporrà finchè 
una delle due classi in lotta non sarà 
annientata; o la discordia economica 
non è che la maschera sotto cui si 
cela un profondo dissidio sociale, ed 
allora è indispensabile che questo 
dissidio venga alla luce perchè ognuno 
possa valutarlo in tutta la sua por- 
tata. 

Noi non ci lusinghiamo di essere 
ascoltati dai 72e752s dello sciopero, 
nostri irreducibili avversarii ; ma noi 

abbiamo il diritto e il dovere di par- 
lare a tutto il resto del proletariato, 

al quale si chiede pure solidarietà 
morale e solidarietà in contanti. E 
a questo diciamo: si dia pure larga 
solidarietà ai contadini che lottano 
per migliorare la propria esistenza, 

mi si sventino tutti i malefizii che 
influissero  sinisiramente su questo 
conflitto. I lavoratori scioperanti. non 
dovrebbero, a nostro avviso, avere 

difficoltà a mettersi almeno sulla via 
dell’arbitrato proposto, dal partito. 
Quanto più essi sono sicuri del loro 
buon diritto e tanto meno devono 
temere di sottoporre la loro questione 
ad un tribunale arbitrale. 

Per questo mezzo la classe padro- 
nale sarebbe posta con le spalle al 
muro, o si arrenderebbe alla ragione 
dei terzi, che non sono come lei 
esaltati al punto di sognare la guerra 
d’esterminio della organizzazione pro- 
letaria, o, rifiutando, si porrebbe vo- 

lontariamente al bando di ogni civile 
rispetto e stimolerebbe l’organizza- 
zione e l’accordo di tutte le forze 
sane per un più vigoroso e decisivo 
attacco, 

Ci pensino tutti. Noi abbiamo ten- 
tato di esprimere qualche idea in 
attesa che dalla riunion. del Con- 
siglio direttivo, che avrà luogo lu- 
nedì, 11, in Bologna, esca un pen- 

siero definitivo. 

LA CONFEDERAZIONE 

Leggere in 3° pagina gli Atti del Comi- 
tato d’Agitazione e la Cronaca dello Scio- 
pero Parmense. 

L'ORGANIZZAZIONE PROFESSIONALE OPERAIA 
in EUROPA. 

E? il titolo di un volumetto edito dell'officio 
del Lavoro della sce età Umanitaria, rel quale il 

ssoro Pagliari Fausto, in 217 pagine, ha ri :- 
sunto in bella Sintesi il'mowîme to operaio inter 
razionale dalla sua origine al 

al'a rente pio 

pro 

ogg traendone inse 
per gli organizzatori 

hannotutto da imparare dalle esperienze 
fatte nei paesi estiri 

Il volumett do al prezzo di L. 1,50. 
Invisr pporto in cartolina vaglia all’utficio 

del lavoro della società Umanitaris, Milero - via 
ci 

Non. dimentichiamo 
Una truffa immane si sta perpetrando a 

tutto danno delle famiglie dei lavoratori. 

Il militarismo insaziato ed insaziabile, che 

si appresta a chiedere altri 310 milioni di 

nuove spese, ha imposto il servizio militare 

a circa 70.000 uomini in più di quelli a 

cui veniva fin qui imposto; e lo ha imposto 

con un mezzo subdolo e vergognoso. 

Aveva promesso, come corrispettivo di 

questo più largo reclutamento, la ferma di 

due anni e l'indennità di stato alle famiglie 

più povere. Ora sta divorando anche questa 

promessa. Se qualche dubbio si poteva an- 

cora conservare in proposito fin adesso, il 

dubbio stesso non è più possibile dopo. le 

dichiarazioni fatte dal ministro della guerra 

ad un giornale romano. 

Il ministro borghese, questa specie di ma- 

rionetta messa avanti per 6pater i minchioni, 

ha oramai dichiarato la sua opinione avversa 

alla ferma biennale. Dell’indennità alle fa- 

miglie si è scordato di parlarne. Si tenga 

presente che l’eseamotage dello stralcio del 

progetto Viganò fu compiuto in principio 

di dicembre dell’anno scorso. Fu allora che 

la Camera votò l’inasprimento dell’obbligo 

al servizio militare e rinviò la ferma bien- 

nale ed i sussidi a più maturi esami, 

Subito dopo il ministro generale Viganò 

fa licenziato, e verso la fine dell’anno venne 

sostituito dal ministro borghese Casana. I 

gallonati d’alto bordo non facevano male i 

loro calcoli. Nessuno più di questo antico 
arnese della conservazione allobroga si pre- 
stava a servirli di tutto punto. I militari 

hanno talora le Joro opinioni modernamente 

tecniche che dànno ombra; il ministro bor- 

ghese idee moderne non ne ha, nò tecniche 

nè politiche. Dunque: la demagogia demo- 

cratica sia pasciuta col fumo dell’abito bor- 

ghese; allo stomaco militaresco sarà serbato 

l’arrosto dell’anmento degli stipendi, del- 

laumento della forza bilanciata e di.310 mi- 

lioni di nuove spese dichiarate necessarie 

dalla Commissione d’inchiesta. 

E dire che il Corriere d'Italia 

giornale in cui il Casuna depose i suoi pen- 

— il 

sieri aotibiennali — aveva accusato il Mi- 

nistro d'inerzia. Ma il Ministro ha risposto 

bene col dire che la sua attività sta nell’i- 

nerzia. l’oteva anzi dire che l’attività di chi 

fa da paravento alle imprese truffaldine, 

consiste unicamente nell’inerzia. 

E tutto questo po’ po’ di truffa si compie 

mentre. ;il pane mentre s’avanza 

minaccioso to spetiro del:disavanzo e mentre 

i contadini parmensi sono costretti ad una 

guerra sse senza quartiere per strap- 

pare alla sordida avarizia dei proprietari un 

patto. di lavoro che permetta di non morire 

di stenti. 

Si desterà Ja parte sana del paese? Vo- 

rincara, 

di. cl 

gliamo ancora sperarlo. 

Intanto vogliamo segnalare al. pubblico 

ciò che, a proposito della ferma biennale, 

ha votato il Comune di Sesto Fiorentino, 

perchè è un indice non trascurabile della 

resistenza che si va opponendo alla sopraf- 

fazione militaresca. 

< Il Consiglio comunale di Sesto, Fioren- 
tino, facendosi interprete degli interessi dei 

proprì amministrati, invita il Governo a 

presentare un disegno di legge che. riduca 

la ferma militare; rammenta al. Governo 

stesso. che egli lia assunto tale impegno 

morale nell’occasione del voto che ha, ap- 

provato la nu: va legge sul reclutamento, la 

quale ha diminuiti i casi di esenzione; de- 

libera di farsi centro di un’agitazione locale | 

0. scopo, accogliendo in peti- 

zione da inviarsi al Governo, l'adesione dei 

cittadini; e stabilisce di comunicare questo 

ordine del giorno ai Comuni della provincia 

perchè vi aderiscano ‘e cooperino a diffon- 

dere tale agitazione nel loro territorio ». 

adi 

diretta a ques 

Anche il gruppo, consiliare. socia 

‘lorino ha presentato ;al Cousiglio una mo-| 

zione analoga. 

Leggete e diffondete 
La Confederazione del Lavoro| 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Il Sindacalismo 

nel movimento internazionale. 

Il IV rapporto internazionale sui sindacati 
operai non contiene il rapporto della Francia, 

che, in seguito al conflitto di tattica tra la 
Confederazione del Lavoro e il Segretariato 
internazionale, sì è staccata da quest’ultimo. 

Manca, così, nella relazione «internazionale 

ogni notizia sul movimento operaio francese, 
che presenta una politica sindacale specifica, 
considerata, dai dirigenti il movimento fran- 
cese, una forma superiore e più evoluta del 

movimento operaio degli altri paesi « che non 
possono — secondo il segretario della Confe- 
derazione del Lavoro — nè seguirla, nè com- 
prenderla ». 3 

Il suo Sindacalismo rivoluzionario, contro 

il quale si è schierato, nell'ultimo Gongresso 
socialista internazionale di Stoccarda, tutto il 
movimento operaio internazionale, ha ancora, 

dopo la compianta fine del ‘sindacalismo te- 
desco, una scarsa eco in Svizzera, in Olanda 

ed in Italia. 

da 
In Olanda, i suoi risultati non furono troppo: 

lusinghieri. Le organizzazioni sorte mell’ul- 
timo ventennio si svilupparono ‘assai lenta- 
mente perchè gli operai ‘olandesi, come i'sin- 
dacalisti francesi e italiani, erano ostili alle 
alte :quote e.si rifiutavano di concedere attri- 
buzioni di imperio ai loro dirigenti. Preti da 
una ‘parte, e d hi, anarchici e sind 
listi dall’altra, fecero il possibile ‘per trasci- 
nare sufalse vie gli organizzati. Data la scarsa 
istruzione delle masse, riuscì facile agli anar- 
chici convincerle che « una buona organizza- 
zione, fondi, unità, disciplina, ece., non sono 
necessari per soddisfare ai còmpiti dell’orga- 
nizzazione operaia ». 

1 Segretariato nazionale, fondato dai sinda- 
calisti, che raggiunse in pochi anni i 48.010 
soci, vide, ben presto, staccarsi le più impor- 

tanti organizzazioni aderenti. Il suo regola- 
inento, che ricordava quello dell’attuale Con- 
federazione del Lavoro francese, non conce- 
deva ai Congressi che 6 voti al massimo/alle 
organizzazioni, per quanto forti. E così la. 

presidenza poteva « colla creazione di sempre: 
nuove piccole organizzazioni, che vivevano solo 
qualche settimana, mettere in minoranza le 

Federazioni più forti, che seguivano una tat- 

tica migliore e volevano nominare dirigenti 
più capaci ». 

Conseguenza di ciò fu che i soci si squa- 
gliarono e si ridussero a 3000, perchè gli operai. 
si rifiutavano di aderire a queste organizza- 
zioni ehe «si preoccupavano' sopratutto della 
« propaganda ‘dell’antimilitarismo, dell’azione 
« diretta, della emancipazione del proletariato 

<dai lacci del capitalismo mediante lo scio- 
< pero ‘generale e guardavano con disprezzo al 
«lavoro pratico ». 

L'esito disastroso dello sciopero generale 
del 1903 fu una doccia salutare per gli operai 
e iniziò Ja reazione contro i sindacalisti del 
Segretarialo nazionale che nel 1904 avevano: 
pubblicato un manifesto per invitare gli operai 
a distruggere le Federazioni che si erano stae- 
cate dal Segretariato. 

L'organizzazione dei lavoratori dei diamanti, 

una delle più forti del mondo, essendosi vista. 
riliutare la soliderietà degli inglesi e dei te- 
deschi in occasione di una grande serrata, per 

non essere essa aderente al Segretariato inter 
nazionale, promosse, nel 1905, la creazione di 

un nuovo Segretariato nazionale il quale, ap- 
pena sorto, sconfessò incondizionatamente lo 

sciopero generale come mezzo di letta dell’or- 
ganizzazione operaia. Il nuovo Segretariato, 
che nel gennaio 1906 contava già ‘18.960 soci, 

ne contava nel gennaio 1907, 26.217. Alla 
stessa data però, gli organizzati erano in com- 

plesso 128.845. 
Le entrate delle. organizzazioni aderenti dal 

1° aprile 1906 al 1° gennaio 190; furono di fio- 
rini 453:437 ; le spese di fiorini 93.792; il'pa- 
trimonio nel gennaio del 1907; era di’ fiorini 
505.371. La più forte Federazione è quella deî 
diamantisti che conta +457 soci e ebbe, nello 
stesso periodo, fior. 428.026 di entrata, fiorini 
49.340 di spesa ed ha un patrimonio di fiorini 
485.286. 

* 7 

Anche in Svizzera — nella Svizzera francese 
la propaganda anarchica e sindacalista 

conta i suoi fedeli fautori della « azione di- 
retta » che venne discussa al Congresso del 
1906 della Confederazione operaia svizzera. 
L'ordine del giorno votato a stragrande mag- 
gioranza dichiara essere « convinzione dei de- 

legati che la riduzione delle ore di lavoro « 
« possa essere conquistata, non già coll’azione 

diretta, ma solo mediante un costante e pra- 

tico Javoro di propaganda ». I delegati con- 
igliano perciò alle Organizzazioni di « man- 

tenersi fedeli alla loro tattica, }unica giusta 
via che conduca alla giornata di 8 ore e in 
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seguito alla vera libertà. Propagare oggi sul 
serio l’« azione diretta » vorrebbe dire mettere 
in giuoco leggermente e in un solo momento 
tutto quanto fu costruito con un lavoro fati- 
coso e con sacrifici di decennî. Nelle condi- 
zioni attuali, 1’« azione diretta » renderebbe 
servizio, anzichè alle Organizzazioni, ai loro 
nemici. Chi ama seriamente la causa degli 
operai, non può voler ciò. Il Congresso rifiuta 
perciò, di occuparsi dell’« azione diretta » e 
passa all’ordine del giorno ». 

Il sindacalismo francese non 
contare che sui legionarî italiani. 

Il movimento operaio internazionale ha rotto 
Cefinitivamente i ponti col vecchio rivoluzio- 
narismo catastrofico e lo stesso sindacalismo 
francese è, per certi riguardi, una reazione, 

contro il rivoluzionarismo inconcludente del 
guesdismo, intransigente e elettorale. L’orga- 
nizzazione operaia, sorta per opera del socia- 

lismo, afferma la sua maturità e fa una sua 
politica. Ove il Partito socialista capisce 
questa necessità inevitabile, essa è col Par- 
tito; ove il Partito resta fermo alle vecchie 

formole rivoluzionarie e vuol mantenerla pu- 
‘illa, essa si ribella e volge le spalle al Partito, 
come in Francia e in Inghilterra. 

L'organizzazione operaia, che costruisce 
l’edificio del futuro, sostituendo all'idea socia- 
lista il fatto socialista, non può perdersi nelle 

vie del rivoluzionarismo ayvenirista. Essa 
crea nel presente e opera pel futuro. Ed il 
riformismo socialista, 0 il sindacalismo rifor- 
mista, trova in essa la sua conferma speri- 
mentale. 

può ormai 

La Gooperazione in Inghilterra 
nel 1906. 

I dati forniti dalle Cooperative di produzione 
e di consumo in Inghilterra dimostrano che 
esistevano nella sola Gran Brettagna, nel 1906, 

1685 società aventi un totale di 2.263.562 ade- 
renti, ossia il 9,9 0j0 della popolazione adulta 
della Gran Brettagna. La fortuna delle Coo- 
perative ammontava allora a 42.813.348 ster- 
line. Erano impiegate 107.727 persone nelle 
1685 cooperative esistenti nel 1906. 

Dal 1896 al 1906 si ebbe, nei tre grandi gruppi 
cooperativi, della produzione, la vendita al 
l’ingrosso e quella al minuto, la seguente 
progressione: cifra totale di affari nel 1896, 
Lst. 58.729.643; nel 1906, Lst. 110.085.826 (au- 
mento 51.356.183). 

Gonfrontata con quella del 1896, la produ- 
zione cooperativa del 1906 segna un aumento 
del 135,8 010, le rispettive cifre essendo di 
Lst. 7.150.561 e 16.859.666 \differenza: Lst. 
9.709.115). Colpisce il fatto che i due terzi 
della produzione cooperativa sono dati dalle 
industrie alimentari e dal tabacco, mentre più 

di 116 va messo sul conto dell’industria del 
vestiario. 

Nel ramo della. produzione le Cooperative 
occupano nell'insieme 45.363 operai i quali 
ricevevano in totale 2*432.819 sterline in sa- 
lari. 

Detti. operai. erano. per il 40 0j0 circa, ad- 
detti all’industria del vestiario e per il 30.0]0 
circa addetti alla preparazione di derrate ali- 
mentari. 

Il 56.010 degli operai erano uomini; 29 0j0 
donne; 15.00 individui al disotto dei 18 anni. 

Per ciò che riguardala cooperazione di con- 
sumo, le cooperative di consumo all'ingrosso, 
nella Gran Brettagna avevano nel 1896 una 
cifra di affari di 14.937.637 sterline ; salita a 
29.650.218 sterline nel 1906. Le cooperative di 
di consumo al minuto passavano nello stesso 
periodo da 36.621.980 sterline a 63.152.503 ster- 
line di affari. 

A questo meraviglioso sviluppo della coo- 
perazione in Inghilterra ha contribuito poten- 
temente la stampa cooperativista che risale 
al 1825. 

L’organo magno del cooperativismo inglese 
attuale The Co-operative News, fu fondato nel 
1874. Il continuo progresso della sua diffusione 
lo ha condotto alla tiratura odierna di 80.000 
copie settimanali. Un’ edizione. scozzese del 
giornale è venuta ora ad aggiungersi alla pub- 
blicazione di un Scottish Co-operator. Due altri 
periodici si sono inoltre innestati sul tronco 
del Co-operative News: la rivista mensile Mill 
gate ed un giornaletto, pure mensile, pei bam- 

bini dei cooperatori. 
La pubblicazione di brevissimi #racts è pure 

considerata oggi come uno dei migliori mezzi 
di propaganda cooperativistica e 70.020 di sif- 
fatti silenziosi messaggi riflettenti i più diversi 
aspetti dell’opera dei cooperatori inglesi sono 
distribuiti ogni anno dalla loro Unione. 

Le relazioni dei Congressi sono pure stam- 
pate ogni anno, sin dal 1903, in un grosso e 
bel volume. Altre Relazioni annue importan- 

tissime sono quelle delle Società per la coo- 
perazione all’ingrosso (Wholesale Societies). 

Oltre alle principali, già citate, altre nume- 

rosissime pubblicazioni mantengono vivo l’in- 
teresse intorno al movimento cooperativo: la 
Wheatsheaf delle Wholesale Societies (311.000, 
copie al mese); la Ladour Copartnership (5000 
ccpie al mese) ed inoltre le relazioni mensili, 
ammontanti nel complesso a 200.000 circa, di 
oltre 40 grandi società. 

Insieme colla diffusione del movimento, è 
andato crescendo nel pubblico il desiderio di 

educare i bambini edi giovani alla conoscenza 

dei principii del cooperativismo. Sono già pa- 
recchi i libri di testo ben pensati ed organi- 
camente composti sulla difficile materia. Tra 
gli altri, vanno citati il « Manuale dei coope- 
ratori », di E. V. Neale e Thomas Hughes, 
pubblicato nel 1879, ed in una seconda edi- 

zione nel 1888 (Benchè di data antiquata ormai, 
quel libro ha aneora un gran valore), gli 

<« Operai cooperatori » di A. H. D. Acland e 
B. Jones, breve e chiaro riassunto della storia 
e degli scopi del cooperativismo ; il « Movi- 
mento cooperativo nella Gran Brettagna » di 
Miss B. Potter ed il « Movimento cooperativo 
odierno » dell’Holyoake. 

Ma il migliore e più completo lavoro che si 
possa leggere sulla cooperazione è il grosso 
volume stampato e pubblicato dall’ Unione 
Cooperativa inglese : « Industrial Co-opera- 

tion ». 
Esistono inoltre libri di testo professionali 

quali < La contabilità cooperativa » (Co-opera- 
tive Bookkeeping)}, il < Manuale dell’Ammini- 
stratore di cooperative » (Co-operative Mana- 

ger's Text-Book), ecc. 

L'ELEMENTO UMANO 
nell’ Organizzazione inglese 

Per chiudere questa trattazione sul carat- 

tere e le forze delle Trade Unions, dob- 

biamo accennare ad un altro coefficiente 

importantissimo del loro successo. Se lo svi- 

luppo tecnico dell’industria e l’estendersi del 
mercato, da un lato, costituiscono le pre- 

messe di una organizzazione forte e vasta, 

e se, da altra parte, queste condizioni estrin- 

seche hanno favorito lo sviluppo delle forme 

più evolute e più durature del tradunio- 

nismo inglese, non si deve dimenticare che 

l'ordinamento interno di questi organismi è 
frutto dell’opera paziente e perseverante e 

dei sacrifici quotidiani degli uomini: orga- 
nizzati e organizzatori. 

Gli organizzati. — « Il fond ito della 
potenza delle Unioni risiede nel valore degli 

organizzati (1) >». 

< Bisogna scendere in mezzo agli umili 

gregari — dice il De Rousiers — per ap- 

prezzar meglio la profondità delle cause del 

successo. Si è anzitutto colpiti dalla rego- 

larità dei pagamenti settimanali. L’operaio 

inglese che si organizza sa di prendere un 

impegno serio e lo adempie coscienziosa 

mente. Il federato moroso è, dopo poche 

settimane, espulso. I regolamenti sono, in 

materia, rigidi e rigidamente applicati. E va 

notato che le quote sono alte, raggiungendo 

esse quasi sempre il scellino, oltrepassando 

anzi questa somma nelle Federazioni po- 

tenti. Per prelevare quote simili sul proprio 

salario settimanale, l’organizzato deve pos- 

sedere un insieme non comune di. solide 

qualità. Oltre che temperante nel bere, deve 

essere previdente e non soltanto nelle cose 

immediatamente connesse colla sua vita at- 

tuale, ma in quelle lontane nell’avvenire e 

problematiche. 

Ed anche la temperanza e la previdenza 

sono in lui doti inutili se non possiede una 

convinzione, se, cioè, non ha raggiunto la 

ampiezza mentale, la dose di spirito pub 

blico necessaria, per capire chiaramente che, 

per essersi trasformato in collettivo, un in- 

teresse non ha perciò cessato di essere pros- 

simo, personale, fondamentale >. 

Gli operai federati non sostengono sol- 

tanto i loro dirigenti coi loro denari, nè 

aggiungono soltanto alla loro influenza ren- 

dendosi essi stessi degni di stima, ma met- 

tono anche effettivamente le loro qualità a 

servizio della Associazione. Prendono parte 
attiva alle deliberazioni e controllano l’am- 

ministrazione dei fondi. Sono, insomma, dei 

soci competenti, che seguono da vicino lo 

sociali. svolgimento degli intere: 

« Nom esistono perciò in Inghilterra serie 

organizzazioni operaie dirette da persone 

estranee al mestiere. — Senza che nessuna 

legge ve li abbia costretti, gli operai sinda- 

cati hanno sempre scelto a rappresentanti 

dei loro interessi persone addette alla loro 

stessa professione, e, quindi, ben conscie di 

quegli interessi. Hanno è capi che si me 
ritano >. 

Per una conseguenza altrettanto naturale, 

è capi, giunti al potere, non cercano di 

sfruttare i compagni. 

non sarebbe tollerato a lungo. Sanno anche 

che il personale federato costituisce la vera 

forza dell’unione e che la politica migliore 

consiste nel migliorarne continuamente la 

qualità. Sono convinti che, per rendere la 

gente ragionevole, bisogna trattarla sempre 

Sanno che l’abuso 

come se fosse tale. Non hanno paura di 

mettere troppa forza in mano agli operai, 

poichè sanno che gli individui ragionevoli 

non sono mai troppo forti : siffatta attitudine 

altamente democratica esercita la sua bene- 

fica influenza sugli individui e sull’insieme 

del gruppo. Divenuto potente pel valore dei 

suoi membri, questo, alla sua volta, au 

menta il valore dei suoi componenti. 

Elemento non 

so del tradunionismo 

Gli impiegati. — meno 

importante del succ 

è il corpo degli impiegati, 

iP. 

che costituisce 

cit, De Rovsters. — Op. pag. 39 e seg. 

oggi un numerosissimo e valorosissimo eser- 

cito e che assume una importanza sempre 

più grande. 

Dalla bontà del personale dirigente, sti- 

pendiato, dipende quasi sempre il progresso 

dell’organizzazione. E la bontà della scelta 

ha tanto maggior importanza in quanto i 

soci difficilmente si decidono ad allontanare 

un impiegato che si dimostra inetto, e per 

<la repugnanza inveterata degli operai a 

render disoccupato un uomo che iavora, e 

perchè capiscono che il tempo consacrato 

dall’impiegato ai suoi colleghi l’ha reso in- 

capace di ritornare ad lavoro 

nuale (2) ». Di più, non sempre i soci, ine- 

sperti di cose di amministrazione, capiscono 

il danno che cagiona all’organizzazione un 

impiegato inetto o indegno. 
D'altro canto, non sempre i soci sanno 

valutare completamente il valore e il lavoro 

del loro stipendiato. La questione dei sus- 

sidi crea spesso dissensi tra gli amministra 

tori e i soci che cercano di ottenere il mas- 

simo sussidio possibile pagando il meno 

possibile in quote (3). 

Ma gli stipendiati e i dirigenti dell’orga- 

nizzazione inglese sono uomini di grande 

valore individuale e, come abbiam visto, i 

soci sanno di regola apprezzarli e  soste- 

nerli. 

La prima delle qualità che colpisce in 

loro è uno spiri o pratico, chiaro e preciso, 

il buon senso tenace. 

Anche se socialisti, sì applicano, senza 

mancare alla propria fede, ad ottenere in- 

tanto, nel dominio dei fatti, risultati  par- 

ziali. 

< La costante preoccupazione loro di 

metter d’accordo una parte almeno della 

verità ideale colla realtà, si traduce spesso 

in notevoli risultati. Non hanno per le ri- 

forme parziali il superbo disprezzo del fa- 
natico, assorto nell’attesa di una rivoluzione 

completa destinata a rinnovare ogni cosa e 

a riordinare il mondo sociale in un attimo, 

secondo un piano logico (4) ». 

Sarebbe però erroneo credere che le pre- 

occupazioni pratiche assorbano completa- 

mente il pensiero dei capi unionisti. Se la 

azione loro si adatta ragionevolmente alle 

circostanze, essa è però sempre guidata e 

inspirata dalla loro elevatezza morale. 

Il compito dei /eaders è rude, spesso. 

Richiede una abnegazione sincera, un’energia 

superiore agli ostacoli, ai disinganni, all’in- 

gratitudine. L'intelligenza e l’attività spie- 

gata dal segretario generale di una vasta 

organizzazione potrebbero assicurargli una 

posizione ben migliore di quella fattagli dal 

suo modesto stipendio. Per resistere alla 

tentazione di abbandonare la causa dei com- 

pagni o di sacrificare il loro interesse al 

proprio, l’impiegato deve essere animato da 

un sentimento superiore al gretto apprezza 

mento delle necessità della vita materiale. 

E? là che interviene l’elevazione morale. 

< Essa serve pure ad assicurare alle As- 

sociazioni operaie la considerazione della 

gente onesta. Nel primo periodo della loro 

esistenza, le Unioni destavano molti timori 

non sono riuscite a calmarli ancora. La ri- 

spettabilità dei loro dirigenti ha, più e meglio 
dei ragionamenti, contribuito a ciò ». 

Se non fosse per il loro alto valore mo- 

Tale, i leaders operai sarebbero incapaci di 

risolvere i problemi delicati che spesso sono 

chiamati a sciogliere. Non sempre hanno da 

discutere intorno a questioni di salario o di 

orario. La disciplina morale necessaria a 

tutti i gruppi e indispensabile nelle società 
ampie e democratiche, spesso richiede gravi 

decisioni. Inoltre, î capi del movimento de- 

vono conoscere gli uomini, sceglierli, eser- 

citare una specie di funzione governativa 

Una politica di espedienti è materialmente 

impossibile sotto il rigido controllo a cui 

sono soggetti i dirigenti le organizzazioni e 

i loro ausiliari, e non può rimanere 

direzione di una Unione chi non è 

da nobili stimoli. 

L’elevatezza morale, si congiunge, quindi, 

sempre alle idee pratiche dei capi unionisti. 

Ma essa basta a spiegare l'efficacia 

della loro attività. Il compito loro richiede, 

oltrechè buon senso e spirito di sacri 

anche una buona coltura. 

Infatti, i problemi che essi devono affron- 

tare sono spesso di natura delicata. Di più, 

sono quasi sempre molto complessi. Occorre 

possedere molte nozioni esattissime per 

sbrogliare il caos dei loro molteplici elementi. 

E° ben difficile, per esempio, concordare 

un ma- 

alla 

mosso 

non 

SI
 

@) Wan, Histoire du trade unionisme. — 
Pag. 516. 

@) Wer. — Art. cit. 
(4) P. Dr Rousieas. — Op. it., pag: 30. 

una tariffa di lavoro che, dopo la sua ap- 

plicazione, non si dimostri inaspettatamente 

sfavorevole ‘agli operai. Se, per stabilirlo, 

bastasse conoscere a fondo le questioni di 

mano d’opera e di mercedi, la lunga espe- 

rienza del lavoro guiderebbe utilmente da 

sola i contraenti. Ma quelle questioni sono 

sempre dominate dalla condizione del mer- 

cato, dai prezzi delle materie prime e dei 

prodotti ultimati, condizioni e prezzi influen- 

zati anch’essi da mille circostanze. I diri- 

genti le Unioni sono per conseguenza. co- 

stretti a tenersi al corrente di quanto accade 

nel mondo, e debbono, quindi, avere 

certa coltura generale. 

Tale coltura serve loro in altri modi an- 

cora. Possono, per essa, mettersi al livello 

delle persone che, per le loro funzioni, sono 

chiamati ad avvicinare e seguire tutte le 

manifestazioni del movimento intellettuale 

più direttamente connesse colle questioni 

sociali. E, infine, va detto a lode loro che, 

per lo più studiano per coltivarsi ed. affi- 

narsi, seguendo la curiosità che li spinge 

verso le materie le più diverse. 

< Spirito pratico, elevatexza morale, larga 

coltura, tali sono le principali qualità che 

assicurano il successo dei maggiori tra i 

tradunionisti. — È’ per queste qualità che 

riescono alla pacificazione, spesse volte, in- 

fatti, la stima ed il rispetto dei padroni per 

un segretario federale hanno prevenuto gravi 

conflitti del lavoro. Consci della loro bene- 

fica influenza sull’animo degli imprenditori, 

si sentono segretari affermare con orgoglio 

che <i padroni sono ciò che essi li fanno(5)» 

Fra le cause del successo del tradunio- 

nismo inglese, del suo ordinamento, della 

sua tattica, l’elemento umano, tiene, qui 

come in tutti i fatti storici, un posto emi- 

nente. 

una 

Da L'organizzazione Profes- 
sionale Operaia in Europa 
di P. PAGLIARI). 

(5) P. De Rousiers, — Pag. 38-39. 

LA LEVA ELETTORALE 
Sotto questo titolo Filippo Vurati pubblica, 

nella Critica Sociale, del 1° maggio, un note- 
volissimo articolo, nel quale si espongono taluni 
acuti criterii sul modo di accrescere le liste elet- 

torali, in attesa di avere il suffragio univer- 
sale completo, e del quale ci piace riprodurre 

la parte sostanziale. 
Noi siamo più che mai convinti che i pro- 

fondi mali onde è travagliato il paese siano 
dovuti alla scarsissima sovranità popolare (poco 
più di 7 cittadini su:100 hanno il voto politico); 
ma, d'altro canto, abbiamo visto quanto poco 
interesse abbia destato l'agitazione pro suffragio 
universale intrapresa con ardore qualche anno 
fa. E ciò sarebbe forse il meno. Il più sconfor- 
tante è il vedere come ancora oggi il numero 

lei volontari del non suffragio salga ad una 
cifra allarmante. A nulla servono î diritti e 

e le libertà se degli uni e delle altre non si sa 

o non si vuole farne uso. 
Questo abbiamo detto più volte, anche quando 

sapevamo di porgere il fianco agli attacchi av- 
versarii. Nci non solo non opponiamo alcun 

limite al più completo diritto di sovranità da 
estendersi ai due sessi, ma vorremmo procedere 
con ardore a demolire tutte le barriere che 

ancora si frappongono all'esercizio di. questo 
diritto; soltanto ci è giuocoforza andare in cerca 
del mezzo migliore per conseguire lo scopo 0, 
quantomeno, per avvicinarci sempre più allo 
senpo. E nel cercare questi mezzi ci accorgiamo 
che in Italia suffragio ce n’ è di troppo (inten- 
diamo dire in potenza) per sperare di poterne 
conseguire uno migliore con un colpo rivolu- 
zionario 0 per benevola elargizione che ci possa 
piovere dall’alto: e ce n'è troppo poco perchè 
possiamo cintentarci di quanto abbiamo. 

Il nostro è il periodo delle transazioni e degli 

accomodaminti. Vediamo che cosa succede con 

l'indennità, che del suffragio universale è parte 
integrante. Molti d'accordo in teoria; in pratica 
nessuno. Ed anche qui tornano le stesse delu- 

sioni che per il suffragio. A far poco per tutta | ©d 
un'altra legislatura — vale a dire per cinque 
o sei anni ancora — non ci sarà indennità di 

sorta. Talchè Vironia supera sè stessa: ci vor- 

rebbe l'indennità perchè alla Camera vi po 
tessero andare gli operai, ma ci vorrebbero 
gli operai alla Camera perchè votassero l’in- 
dennità. 

Torniamo al punto di partenza. Suffr: 
universale e indennità sono due vette da rag- 
giungere al più presto. Non perdiamo altro 
tempo a discutere senza camminare. Questa che 
il Turati indica ci pare una buona strada pra- 
ticabile, © che possiamo prendere senza rinun- 
ziare a prenderne una più diretta se si pre- 

così pure ci sembra che si possa non 
lennità par re, ma re mai l' 

50 fempo far sì che gli operai ed i pro- 
letari si impossessino, senza perder tempo. dei 
mandati legislativi, non fosse altro che per 
votarla. 

de pi Io non mi pronuncio ora (la 

mia A i non ne ha bisogno) nè pro, nè contro 
il suffragio universale. Spiego unicamente le 
ragioni per le quali questa propaganda non 
fa gran passi. Ma, al tempo stesso, mi do- 
mando : tra il « salto nel buio » che si avrebbe 

col rendere da un dì all’altro elettori qualrosa 
come 10 milioni d’italiani (o 4 a 5 milioni se 
si escludono le donne), quintuplicando o tri- 
plicando d’un colpo il corpo elettorale, e la - 
tuale sistema di inscrizione così ristretto ed 
avaro, così irto di difficoltà. per la povera 
gente, così esposto alle sopraffazioni, alle par- 

tigianerie delle classi. e cricche dominanti; 
non vi è egli a'cun termine medio, che ri- 
sponda a un concetto di gradualità, a un cri- 
terio sperimentale, tale che disarmi o affievo- 
lisca i legittimi timori, e agevoli il trionfo di 
un’idea, che pure, in linea di principio, nessun 
democratico sincero potrebbe rinnegare ? 

To credo che questo termine medio vi sia e 
che sia nostro torto non avervi abbastanza 
pensato. Ed è quello che intendo significare 
colla imagine posta in fronte a questo arti 
colo: Za leva elettorale. i 

Fra il criterio della capacità che, portato ai 
suoi limiti estremi, ridurrebbe il corpo elet- 
torale all’assurdo manifesto di una stremen- 
zita quanto eletta falange di poche centinaia 
o migliaia di mandarini, laureati elettori; e 
il criterio dell’interesse, consapevole 0 non, 
che indurrebbe a chiamare alle urne ogni nato 
di donna, non esclusi i bimbi e gli idioti, che 
hanno anch'essi, tanto più perchè tali, gelo- 
sissimi interessi da tutelare ; noi siamo tutti 

convenuti in un criterio intermedio — appros- 

simativo, grossolano quanto vi pare — ma 

sufficientemente pratico: quello del sa per leg- 
gere e scrivere. Nella massa ed im media — 
a dispetto delle eccezioni singolari, per cui 
certi illetterati intelligenti valgono socialmente 
assai più di certi... letterati cretini saper 
leggere e scrivere è una presunzione di minor 

rozzezza, significa il possesso di uno strumento 

che, adoperato, può schiudere la mente è una 

qualche ragionevole concezione dei rapporti 
sociali : tanto peggio per. i partiti che non 
sanno metterlo in moto. 

Disgiungere il diritto di voto dal saper leg- 
gere e scrivere appare, per un altro verso, 
pericoloso : si torrebbe, cioè, alla diffusione 

dell’istruzione elementare, allo sforzo per con- 

quistarla, anche il tenue stimolo che pur gli 
deriva dalla interdizione dell’urna agli anal 
fabeti. Forse, da questo lato, l’analfabetismo 
ne trarrebbe un incoraggiamento di più — e 
davvero non ne ha bisogno. 

Ma, nella realtà, per il modo con cui è oggi 
congegnata l’iscrizione nelle liste elettorali, il 
numero degli elettori è di gran lunga inferiore 
al numero di coloro che sanno leggere e seri- 
vere. Mentre la cifra di questi ultimi risponde, 
all’ingrosso, alla metà della popolazione totale, 

gli elettori ne sono appena il 7-8 9%, con no- 
tevole divario fra i collegi del Nord, alcuni 

dei quali toccano il 20 °/,, e quelli del Sud, 
dove. scendono fin sotto al 3. Togliamo pure 
dal computo i minorenni e, per ora, le donne ; 
si avrà sempre che i due milioni e mezzo, o 

poco più, di elettori attuali sono, a un di 
presso, la metà degli « alfabeti » italiani (1). 

Far coincidere le due cifre, accostare, almeno 

per quanto è possibile, la prima alla seconda, 
significherebbe un allargamento modesto del 
diritto di voto, esteso nelle zone più pros- 
ime, per capacità, alla massa elettorale at- 

tuale. Sarebbe una trasfusione di sangue nuovo 
nel corpo elettorale — ma eseguita con mi- 
sura e prudenza. Sarebbe un passo verso la 
eguaglianza — il fatto del saper leggere e 
scrivere è uguale per tutti — e una applica- 
zione più completa e sincera del concetto-base 
che informa l’attuale legge elettorale. Gli 
esclusi, în altri termini, sarebbero i veri anal- 

fabeti, ed essi soltanto, e non già anche tutti 

quelli che, o per mancanza di registri scola- 
stici, o per intrighi di camorre comunali e 
provinciali-o, sia pure, per inerzia iniziale 
(che, una vulta in possesso del diritto di voto, 

potrebbe più facilmente essere scossa), non 
riescirono-a far valere il loro diritto poten- 
ziale. 

Certo, la riforma costringerebbe i partiti ad 
estendere e intensificare la loro propaganda 
per accaparrarsi i nuovi venuti nell’arringo ; 
ma in misura non tale da sgomentare nes- 
suno, da superare le forze umane; senza gli 
imprevisti che minaccerebbero, nel pensiero 
di molti, da una specie di tumultuaria calata 
di barbari. 

E segnatamente ne avrebbero vantaggio — 
morale e politico — quelle regioni d’Italia, 
dove, il voto essendo un’ironia per l’irrisorio 

(1) It censimento del 1901 dimenticò sempli- 
cemente di constatare il numero di abitanti 

sanno leggere e scrivere. La cifra raccolta 
si riferisce solo a quelli che sanno leggere. 
probabile che le due cifre, per altro, siano 
molto vicine. — Ora, mentre, nelle ultime ele- 
zioni politiche del 1908, gli elettori inscritti 
furono 2.541.327, pari al 29,17 °/ dei maschi 
maggiorenni (Statistica delle elezioni generali 
politiche, novembre 1904), il numero dei non 
analfabeti maschi maggiorenni risultava, nel 
1901, di quasi cinque milioni: precisamente 
4.89Î.165. (Otteniamo questa cifra suttraendo 
dal totale dei maschi maggiorenni,‘ 8.711.542 
uello dei rispettivi analfabeti, 3,820 

Annuario statistico 1907, I, pagg. 9 e 
ossia numero dei non analfabeti 
PRIORA che tuttavia non sono 

elettori, Quest'ultima cifra, dalla 
quale, pel nostro n sarebbero ancora 
da sottrarre i militari se i militarizzati, i con- 

i però notevoli onto 

i già Sic Statistica elettorale 
a riprova, queste percentuali (pag. O 

aggiorenni : 
Sono alfabeti, da un massimo (Sondrio) 

di 84,85, a un minimo (Caltani Se 
ji media nel Regno - 56,15 

un minimo (CGGLaI 
nel Regno . 

Differenza (percentuale dio maggio: 
renni sprovvisti del voto 



La Confederazione del Lavoro 

numero di elettori inscritti, alle plebi non ri- 
mane altro dilemma che, o la rassegnazione 
supina a tutte le soperchierie onde sono vit- 
time, oppure l’insurrezione, la rottura delle 
urne, le risse coi proprietari e colla polizi 
che procacciano inutili vittime e ribadiscono 
vieppiù.le catene ai miserì schiavi. 

Il congegno elertorale dovrebb'essere poi in 

tal guisa ordinato, che l'afflusso di nuove forze 

elettorali divenisse ogni giorno, quasi auto- 
maticamente, maggiore. 

# 

La base del diritto rimarrebbe essenzialmente 
la stessa; si capovolgerebbe la procedura. 

Scambio di considerare il suffragio come un 
diritto — stiamo per dire un privilegio — da 
faticosamente conquistarsi, si considererebbe 

come un dovere, connesso primordialmente alla 

qualità di cittadino, ma dall’ esercizio del 
quale si può venire interdetti. Ogni italiano 
maschio a 21 anni entrerebbe nel censimento 
elettorale e si presumerebbe elettore fino a 
prova contraria. D’ufficio si richiamerebbero i 
suoi titoli, e si chiamerebbe, occorrendo, a un 

esame. Si farebbe, insomma, come per la leva 
militare, senza esenzioni prefisse. Gli inscritti 
potrebbero poi venire esclusi, definitivamente 

(riformati), per indegnità, incompatibilità, 
pazzia, ecc., o per analfabetismo, che a una 

certa età potrebb’essere presunto insanabile ; 

‘oppure temporaneamente (rivedibili), per gli 

stessi motivi, se di caratlere transitorio, e in 

questo caso verrebbero, sempre d’ufficio, ri- 
chiamati a dar conto di sè dopo determinati 
periodi e, nel caso di analfabetismo, anno per 
anno, -e avviati frattanto alle scuole serali e 

festive, che dovrebbero organizzarsi e diffon- 
dersi in tutte le località, anche col preciso 
scopo della preparazione elettorale. Le scuole 
reggimentali ricostituite, e che oggi, colle di- 
minuite esenzioni, raccoglierebbero centomila 

nuovi alunni per anno, aiuterebbero l’opera; 
e una sempre più integrale applicazione delle 
nuove leggi scolastiche la compirebbe. 

Con questo sistema, mentre fin dal primo 
momento avremmo una infornata di forse 
2 milioni di nuovi elettori, il numero poi 

degli elettori crescerebbe rapidamente di anno 
in anno, senza separarsi mai dal saper leg- 
gere e scrivere, fino ad accostarsi al totale 
degli adulti maschi, e ad effettuare senza 

scosse, in breve giro di soli, il suffragio uni- 

versale, quale è vagheggiato dai suoi fautori. 
Verrebbe intanto a maturazione la questione 
del suffragio femminile, più o meno presto a 
seconda che le donne, spintevi dalle mutate 
loro condizioni sociali, dalla propaganda dallo 
stesso esempio dei maschi, prendessero parte 
ed interesse, più o meno effettivi, alla vita 

pubblica del paese. E, mentre crescerebbe il 
numero degli elettori, salirebbe del. pari la 
coltura popolare, che è anche fine a se stessa 
e strumento a cento altri beni. 

Il fatto che il non essere elettori sarebbe 
sempre l’effetto di una tassativa esclusione, 
quasi una patente di indegnità, e al posto 
della lista degli elettorî (che coinciderebbe 
virtualmente coll’anagrafe dei maschi maggio- 
renni) vi sarebbe invece la lista degli inter- 
detti all'elettorato, servirebbe di stimolo pei 
cittadini a fare quant'è in loro per sfuggire a 
quest’onta, muterebbe un poco la psicologia 
delle masse nei rapporti del suffragio, una 
certa emulazione si stabilirebbe naturalmente... 
L'acquisto della capacità elettorale venendo 
considerato come un dovere civico, le scuole 

serali e festive, incaricate di riparare alle de- 
ficienze dell’istruzione obbligatoria demandata 
ai Comuni, graverebbero sull’erario dello Stato, 

il quale provvederebbe. altresì con proprii 
Commissari  all’opera .del reclutamento 
sempre come avviene per-le operazioni di leva 
— Commissari che dovrebbero dipendere dal 
Ministero della Pubblica Istruzione, cui questa 

grande missione acerescerebbe lustro e ragion 
sere'e lo porrebbe in più intimo contatto 

colla vita vera del popolo. 
Naturalmente, la riforma che io vagheggio 

potrebb’ essere completata e avvalorata da 
altre convergenti e complementari, quali la 
organizzazione della educazione fisica di Stato, 
diretta ad abbreviare le ferme, in cambio del- 
l’inutile e dispendioso tiro a segno, la riforma 
dello scrutinio (rappresentanza proporzionale, 
serutinio di lista o voto unico per provincia) 
e l’indennità ai deputati, intese l'una e l’altra 
a migliorare la composizione e a rinvigorire 
l’azione della Camera elettiva, ecc., ecc. Ma, 

anche presa da sè e per sè, la leva elettorale, 

pur senza la pretesa di improvvisare miracoli, 
diverrebbe segnacolo di risveglio nelia vita 
politica, stimolerebbe l’azione di controllo e 
di propaganda dei partiti, segnerebbe un 
grande passo avanti nella via della democra- 
tizzazione dello Stato e dello sviluppo civile 
della lotta delle classi, getterebbe qualche 
nuovo flotto di linfa vitale nella morta gora 
della vita pubblica italiana 

lo penso perciò che il partito social 
debba porre anche questa, d'altronde assai 
modesta, riforma — non ricusabile da alcun 

democratico che non tradisca il suo nome — 
fra le condizioni essenziali di un eventuale 
blocco anticonservatore per gli ormai non lon- 
tani Comizi politici — e da questo al futuro 
Primo Maggio dedicarsi a colorirne il piano, 
a propagarne il convincimento ed a maturarne 

l'effettuazione 
Fiuipro Turati. 

E’ pronta la seconda tiratura 

delle tessere confederali per ope- 

rai delle industrie. Le organizza- 

zioni che ne avessero bisogno, ne 

facciano richiesta. 

Quel che devono considerare i ribelli 

all'Organizzazione 

La necessità del contratto collettivo 
di lavoro 

L'organizzatore inglese, John Mitchell, 

pubblica nel giornale dei ceramisti inglesi 

un articolo che riassumiam 

« L'Unione professionale è nata dall’ac- 

certamento del fatto che il contratto. indi- 

viduale mette l’operaio disorganizzato alla 

mercè dell’imprenditore. Mentre questi, po- 

tendo facilmente far a meno dell’aiuto di 

un individuo ed impiegarne altri a suo ta- 

lento, è libero di dettare al disorganizzato 

le condizioni che più gli aggradano; l’altro 

contraente, per la mancanza d’un fondo di 

riserva che lo obbliga alla vendita imme- 

diata del suo lavoro, per l’ignoranza delle 

condizioni del mercato, l’inabilità a contrat- 

tare, per il fatto che, non possedendo nulla 

all’infuori della sua forza di lavoro, cede 

con questa parte della vita e dell’anima 

propria, si trova nell’assoluta impossibilità 

d’imporre con trattative puramente perso- 

nali il rispetto di quanto gli è dovuto. 

« Per una conseguenza diretta del con- 

tratto individuale, l'operaio più provetto 

deve sottostare alle condizioni del più po- 

vero e peggio pagato degli addetti alla sua 

stessa industria. Eeco perchè, sempre e do- 

vunque, l’Unione professionale s’oppone al 

contratto individuale, nè può in materia 

accordare concessioni o compromessi. Nes- 

sun vantaggio momentaneo, per grande che 

appaia, e prenda esso l’aspetto d’un aumento 

di mercede, una riduzione d’orario o un mi- 

glioramento delle. condizioni del lavoro, 

potrà permanentemente compensare l’ope- 
i co 

ho curato prima, che alle leghe stesse sia as- 
sicurata la vita; convinto che ciò sia dovere 

e saggezza d’ogni segretario di Camera del 
Lavoro. Ciò spiega come, mentre non v'è lega 
in Padova che non sia unita alla Federazione 
nazionale, quella dei Lavoranti in legno, sorta 

da solo sei mesi. non lo è. Essa ha già vinto 
uno sciopero generale, attuata la tariffa e l’o- 

rario di classe per virtù d’ambiente, ma non 
regge ancora bene in gambe. Alla Federazione 
consegneremo un organismo robusto 0 niente, 
e ciò pel bene dell’organizzazione maggiore. 

« Tuo «F. MARAN». 

ATTI UFFICIALI 

Confederazione Generale del Lavoro 

COMITATO ESECUTIVO 

Seduta del 7 Maggio 1908, ore 10. 

Presenti: Quaglino, Cerutti, Rigola. 
Convocazione del Consiglio Direttivo. — Il 

segretario comunica che non è stato possibile 
combinare con la Segreteria della Lega Nazio- 
nale delle Cooperative l’adunanza che era già 
stata fissata in massima per la 1° quindicina 

di maggio. 
Ritiene che, stante la situazione creata dallo 

sciopero nel Parmense, sia urgente convocare 
il Consiglio Direttivo in Torino. 

Si delibera che la riunione debba tenersi 
nei giorni 11 e 12 col seguente 

Ordine del Giorno: 
1. Comunicazioni urgenti ; 

2. Sciopero agrario nel Parmense; 

3. Provvedimenti per gli uffici; 

4. Relazioni e norme di massima pel Con- 

gresso; 
5. Verienze; 

Accordi con la Confederazione impiegati 
7. Varie. 

Domanda di sussidio sciopero trasmessa dal 
Segretariato internazionale di Berlino. — Viene 

data comunicazione di una domanda di sus- 
sidio in favore dei tessitori serrati della Sviz- 
zera, pervenuta alla Confederazione d’Italia 

per il tramite del segretario internazionale 
G. Legien. 

Si delibera di accogliere la domanda, trat 
tandosi di 900 tessitori serrati da parecchio 
tempo dalle ditte che vogliono loro imporre 
una riduzione di salario, e si accorda un sus- 

sidio di L. 100, da inviarsi al segretario della 

Confederazione Svizzera, Calame. 

Adesione al Congresso Operaio Piemontese. — 
Si delibera di aderire al Congresso che avrà 
luogo il 17 maggio, e si nomina a rappresen- 
tare la Confederazione G. B. Cerutti. 
Deliberazione d'urgenza dell'8 maggio, ore 9. 
Avendo la Federazione Nazionale dei Lavo- 

ratori della terra avvertito telegraficamente di 
aver già convocato per i giorni 12 e 13 cor- 
rente il suo Consiglio Generale in Bologna, 
allo scopo di esaminare e deliberare sulla si- 
iuazione creata dallo sciopero di Parma, ed 

avendo chiesto, anche a nome della Camera 
del Lavoro di Reggio Emilia, che il Consiglio 
Direttivo della Confederazione del Lavoro 
fosse convocato in Bologna, anzichè a ’orino, 

come era stato ieri deliberato; si decide di ac- 
cogliere la domanda, e d’invitare telegrafica- 

mente i consiglieri a trovarsi in Bologna, alla 
Camera del Lavoro, lunedì, alle ore 410. 

manovra che non ha alcun valore pratico e 
che non può salvare i proprietari dalla scon- 

fitta. 
Lo stesso dicasi per i crumiri: quelli che 

sono arrivati sono pochissimi e da ieri non 
ne arrivano più. Non opponetevi quindi a 
questo crumiraggio ridicolo e senza conse- 
guenze: ridete di esso come avete riso dei 
liberi e dei volontari lavoratori. 

L’arma che deve e può darci la vittoria non 
è il tumulto, ma pura nente e semplicemente 

l'astensione dal lavoro. Continuate dunque ad 
astenervi dal lavoro e non dubitate : lo scio- 
pero è ormai completissimo e la solidarietà è 

grande. Restate con le braccia incrociate e 
vedrete che — per quanti sforzi facciano — i 
padroni non riusciranno mai a sostituire tren- 
tamila scioperanti ed a vuotare le stalle dove 
stanno sessantamila capì di bestiame. 

In guardia, compagne e compagni ! Non pre: 
state il fianco alla provocazione padronale! 
Non vi prestate al giuoco di chi vorrebbe 
vincere con le armi della violenza non potendo 
vincere con le armi della lotta civile! 

‘Abbiate calma e fiducia! La vittoria è certa ! 
Viva lo sciopero ! 
Dalla Camera del Lavoro, li 4 maggio 1908. 

Il Comitato d’Agitazione. 

L’inanità dolla proposta della Direzione 

de! Partito. 

Il Comitato d’agitazione ha deliberato di re- 
spingere la proposta di arbitrato suggerita 

dalla Direzione del Pariito Socialista, asse- 

rendo che se mai per il momento non è che 
questione di esperire le trattative fra le parti. 

Bvvertiamo 

Il grande sciopero in provincia di Parma 
Pubblicando nel loro ordine cronologico 

gli ‘atti più importanti del Comitato di agi 

tazione dello sciopero del Parmense inten- 

diamo riservati i nostri giudizi sugli atti 

desimi. Il nostro ufficio è quello di aiu- raio di una q sopra una 

‘parte qualunque del principio fondamentale. 

<« II maggior ostacolo al trionfo delle 

rivendicazioni operaie è il disorganizzato. 

tare la parte operaia a vincere, prescindendo 

da ogni questione di principio e di metodo. 

non solo in quanto è restìo a imporsi il 

sacrificio della quota, ma anche e special 

mente per la sua facilità a piegarsi, ove 

creda trovarvi la propria convenienza, ad 

una tariffa inferiore. Egli, che accetta i sa- 

lari pattuiti dall'Unione quando l’offerta di 

lavoro abbonda, si rifiuta a volerne il man- 

tenimento quando  quell’offerta scarseggi, 

cercando per tal modo, dopo essersi assicu- 

rato gli stessi vantaggi dei federati, di ga- 

rantirsi doppiamente a spese dell’Associa- 

zione. ; 

« Se le Unioni non insistessero pel ricono- 

scimento delle tariffe di lavoro e dei rego- 

lamenti d’igiene, l’efficacia dei contratti col- 

lettivi sparirebbe ed i padroni rimarrebbero 

sempre liberi di contrattare individualmente 

cogli operai. : 

« Consci dei vantaggi dell’organizzazione, 

dovrebbero tutti ì lavoratori cooperare al 

suo rafforzamento e, lealmente, prima di 

raccogliere, contribuire alla semina. Oggi, 

troppo spesso, il federato ‘ha .il dolore di 

constatare che chi lavorava mentre egli era 

costretto allo sciopero e, magari, tribolato 

dalla fame; gode, prima anche di lui, il 

vantaggio dei suoi sacrifici. 

« Eppure la Federazione accoglie chi non 

ha scioperato, nè pagato quote, nò contri- 

buito alle spe.e dell’organizzazione o del 

conflitto, permettendogli d’entrare nel con- 

sorzio all’ultima ora e di solito alle stesse 

condizioni dei compagni ‘già inscritti, al solo 

patto che voglia per l’avvenire addossarsi 

la sua parte di sacrifici pel bene comune». 

Le Camere del Lavoro, le Fe 

de i e le organ ioni che 
pubblicano relazioni morali e fi- 

nanziarie sono pregate d’inviar- 

cene duplice copia. 

UNA LETTERA DI F. MARAN 

Il nostro Ferruccio Maran, ex segretario 

della Camera di Padova, ci manda e noi siamo 
ben lieti di pubblicare : 

Padova, li 4 maggio 1908. 

rissimo Rigola, 
sulla « Confederazione » l’appunto 

mossomi da De Giovanni. 
« Esso non risponde a verità perchè stanno 

i fatti: 
«I. Ghe alla Federazione dei Lavoratori 

del Legno fn comunicato lr scioglimento della 
Lega Intagliatori in epoca precedente alla as- 
sunzione del De Giovanni a segretario della 
Federazione stessa. 

«II. Che ancora due mesi cirea or sono, 
i giornali furono, e non per la prima. volta, 
respinti con accompagnatoria riavvertente la 
Federazione che la lega più non esisteva. 

«III. Che, fautore e non dell’ultima ora 
dello sviluppo dell’organizzazione federale ho 
sempre fatto aderire le leghe alla propria fe- 
derazione; solo, ad evitare altalene dannose, 

.|fra due Camere del Lavor: 

La pi dello sciopero. 

« Giovedì sera, 30 aprile, il Comitato d’agi- 
tazione, riunito al completo alla Camera del 
Lavoro — dopo ampio dibattito — deliberava 
unanime di iniziare per il giorno dopo (Primo 
Maggio) alle ore 19, lo sciopero generale agrario 
nelle zone precedentemente. fissate. 

ll Mianifesto. 

« Dello sciopero proclamato fu dato avviso 
ai compagni dei comuni interessati col se- 
guente manifesto murale : 

Braccianti, Spesati, Donne! 

«Poichè la mala fede proterva dei vostri 
padroni ha tentato di ritogliervi, colla impo- 
sizione della fame, le conquiste raggiunte col 
concordato del maggio 1907, noi, dopo cin- 
quantaquattro giorni di serrata, torniamo a 
gridarvi come l’anno scorso: « Abbandonate i 
campi! Abbandonate le stalle! ». 

«Lo sciopero generale agrario è proclamato 
da oggi, Primo Maggio, senza limite di tempo, 
a tutta oltranza. 

<La vostra organizzazione vi chiama, 0 

compagni, alle supreme difese e a una nuova 
vittoria. Nessuno sia vile! Nessuno tradisca! 
La superbia padronale sarà costretta ancora 

«3° Impedire con qualsiasi mezzo, non 

escluso lo sciopero di solidarietà, specialmente 

da parte dei piccoli proprietari e affittuari, la 
emigrazione del bestiame dalla zona dello scio- 
pero alle zone di fuori ». 

li manifesto 

della Camera del Lavoro di Parma. 
Ai Froletariato Italiano. 

Compagni lavoratori, 

Il j° Maggio, dopo 54 giorni di serrata pa- 
dronale, in 21 comuni della provincia di Parma, 

è stato proclamato lo sciopero generale agrario 
senza limite di tempo, a tutta oltranza, per 
difendere l’organizzazione operaia dall’atten- 
tato che contro di essa vorrebbe compiere la 
classe capitalistica, organizzata a sua volta. 

Lo sciopero comprende oltre a trenta mila 
organizzati (uomini e donne) e minaccia di 

estendersi man mano a tutti gli altri comuni 
agricoli della provincia, in una magnifica esplo- 
sione di solidarietà proletaria: Tutti i campi 
sono deserti, tutte le stalle abbandonate! 

Di fronte alla compattezza dei lavoratori, 
di cui non uno ha tradito, la delinquenza pa- 
dronale è insorta, colla rivoltella in pugno, 
con le violente minaccie e con le più turpi e 
sanguinose provocazioni, contro donne inermi, 
sotto lo sguardo benevolo e con l’assistenza 
complice dell'autorità. 

Nella provincia di Parma, compagni lavo- 
ratori, non esiste ormai più legge alcuna. 
Nemmanco la legge borghese. Esiste soltanto 
l’impero di una associazione a delinquere — 
l'Associazione Agraria — che arma e scaglia 
per le vie, protetta dalle autorità, le bande 
nere dei suoi assoldati -— ladri, serocconi, 

bari e di rs — a provocare gli sciope- 
una volta a piegarsi! Viva l’orga 
viva lo sciopero! 

3 « Il Comitato d’Agitazione ». 

L'accordo fra le due Camere dissidenti. 

Nella stessa giornata di giovedì, e sotto 

gli auspici della Federazione nazionale dei 

lavoratori della terra, rappresentata dalla 

segretaria Argentina Altobelli, fu stabilito 

l’accordo per la lotta, tra le due Camere 

dissidenti (Parma e Borgo S. Donnino) esi- 

stenti in provincia di Parma, in base alla 

seguente convenzione, la quale venne appro- 

vata con 28 voti favorevoli, l contrario e 

5 astenzioni : 

«I rappresentanti della Camera del Lavoro 
di Parma e Borgo S. Donnino, in vista della 
situazione esistente nella. provincia, ricono- 

sciute l’utilità: e necessità d’una intesa per 
fare fronte al comune nemico, deliberano che, 

restando imp. udicate le ragioni che deter- 

minarono la scissione e la fanno persistere, 
si prenda reciproco impegno: 

<«{° di riconoscere l'assoluta libertà di 

azione per tutte quelle zone in cui ciascuna 
Camera del Lavoro ha riconosciuta la incon- 

trastata prevalenza, rimettendo ogni discus 
sione alla Camera prevalente. 

« Nelle località ove l’organi 

degli libera discussione della maggioranza 
organizzati delle due Camere, riuniti in as- 
semblea, il seguire lé decisioni dell'una o del- 
l’altra Camera. 

In qualsiasi località ove l’or, 
manifesti anche al di fuori della zona di agi- 

non sarà fatto ostacolo di 
iopero, purchè sia deliberato 

tazione stabilita, 
partecipare allo s 
dalla maggioranza. 

2° Di non accettare nessun 
proprietari quando l’accordo pregiudic 
qualsiasi modo anche uno dei punti su cui è 
imperniata la controversia. presènte, se prima 

il consenso della Gamera non 

accordo coi 
i in 

non si abbia 
concordataria. 

ranti ed a revolverare le donne. 
In confronto delle incredibili scene di cri- 

minalità di cui fa pompa l’organizzazione pa- 
dronale, noi siamo ben lungi dal disanimarci : 

È in noi, anzi, più che mai vivo e fermo il 
proposito della resistenza e — siatene certi 
— difenderemo fino all’ultimo, con ogni arma, 
l’integrità nostra ‘ed il nostro diritto. 

Ma sarà, se non vano, assai meno proficuo 

lo sforzo che compiamo, se voi — compagni 
di tutta Italia — non ci da ete il vostro aiuto 

fraterno. 
Levate alto il vostro grido d’indignazione 

contro il brigantaggio padronale e contro la 
autorità che lo protegge ! Dite che non siete 
disposti a tollerare più oltre un simile spet- 
tacolo di delinquenza e d’infamia | Prepara- 
tevi alle più virili proteste, per non lasciare 
che passi la volontà di una classe che ri- 
mette in onore le armi del brigantaggio ! 

I compagni vostri del parmense che lottano 
anche per voi, attendono dal proletariato ita- 
liano questa prova di solidarietà che — in- 
sieme al soccorso finanziario — loro permetta 

m certi che l'attesa non sarà vana. 
Viva l'organizzazione ! 
Viva lo sciopero! 
Parma, 2 maggio 1908. 

Il € mitato d'Ag itazione. 

Si sconsigliano gli scioperenti dail’opporsi 
all’esodo dei bestiame e si consiglia di 

evitare il tumulto. 

Il Comitato d’agit 
tare i tentativi che 1° 
per provocare tumulti e reazione, raccomanda 
a tutti gli organizzati, specialmente agli scio- 
peranti (uomini e donne) di non oppersi in 
alcun modo all'esodo del bestiame, pensando 

che se anche qualche centinaia di capi vanno 
a, nella provincia di Parma vi sono più di 
santamila bovini e che - per quanto i pro- 

prietari facciano — non potranno vuotare che 
pochissime stalle. 

Non vale dunque la pena di esporre gli or- 
sti, processi e conflitti per una 

one allo scopo di sven- 
‘aria sta compiendo 

ganizzati ad ar 

Tutte le sezioni che non si met- 
teranno in regola con l’ammini- 

strazione verranno espulse dalla 

Confederazione. Il nome delle or- 
ganizzazioni espulse verrà pub- 

blicato nel bollettino confederale 
coll’importo della somma dovuta. 
Non potranno partecipare al 

settimo Congresso nazionale della 

Resistenza che quelle organizza- 
zioni le quali provino di essere in 

perfetta regola con lo Statuto con- 

federale. 

Riunione . 

del Comitato Permanente 
dell’Ufficio del Lavoro. 
Mercoledì, 6. — Scno presenti i consiglieri 

Pisa, Cabrini, Chiesa, Mafti, Abbiate, Mazza, 

ed il Direttore dell’Ufficio del Lavoro, profes- 
sore Montemartini. 

Si discusse a lango sulla mozione Abbiate- 
Cabrini, con la quale si esprime il voto che 
il conflitto del Parmense sia deferito all’arbi- 
trato, e che una più intensa e coordinata 
azione legislativa dia i mezzi atti a discipli- 
nare le lotte fra capitale e lavoro. 

Cabrini sostenne la mozione, dichiarando 
come, non al Governo occorre rivolgersi, ma 
ad un’azione intensa legislativa, per ottenere 
riforme ed istituti atti ad incivilire la lotta 
di classe, insopprimibile dalla società bor- 
ghese. 
Dopo che ebbero interloquito Reina e Chiesa, 

parlarono Abbiate, Pisa :e.Saldini di parte 
costituzionale, dichiarando di essere solidali 
con coloro che si sforzano di ricondurre il 
movimento che sia degno di un paese civile, 
e di non poter apprezzare nè incoraggiare 
l'intervento delle rivoltelle e dei randelli nella 
lotta fra capitale e lavoro. 

Feco la mozione presentata ‘ed accettata 
all'unanimità: 

« Il Comitato Permanente del Consiglio Su- 
periore del Lavoro; 

« di fronte al conflitto del Parmense, che 
tanto pregiudica l'economia di quella regione 
e l’educazione civile del paese, inspirandosi 
alla direttiva segnata dal Consiglio nella sua 
multiforme azione e richiamando i proprî de- 
liberati in precedenti conflitti economici; 
esprime i più sentiti voti perchè alla forma 
civile dell’arbitrato sia deferita la soluzione 
dell’aspro e doloroso conflitto, lieto di poter 

agevolare il raggiungimento di tale fine; 
« riafferma la necessità di una improroga- 

bile azione legislativa intesa a disciplinare, 
mediante istituti di conciliazione e d’arbitrati, 
le contese tra capitale e lavoro. 

« Cabrini — Abbiate ». 

Su relazione del nostro Reina, vennero ap- 
provati Collegi speciali di Probiviri teatrali. 

Giovedì, 7. — Furono discusse le proposte 
di Cabrini, tendenti ad estendere i Collegi dei 
Probiviri ai commessi di commercio ed agli 
impiegati di aziende private; il Comitato de- 
liberava d’incaricare il presidente Pisa ad in- 
vitare il' Ministro d’agricoltura ad introdurre 
nelle modificazioni alla legge, che prossima- 
mente saranno discusse dal Parlamento, le 
proposte di Cabrini. 

Poscia iniziò l'esame delle conclusioni Chiesa 
e Abbiate sulie proposte formulate dalla Reale 
Commissione per la riforma del Codice della 
marina mercantile nell’interesse dei lavoratori 
del mare e riguardanti gli uffici di colloca- 
mento e le vertenze individuali e collettive ». 

Il Comitato, nella seduta pomeridiana, co- 
minciò la dfscussione sulle modificazioni alla 
legge sugl’infortuni. Delle cui decisioni, es- 
sendo di grande importanza, ne riparleremo. 

te leggete l’Avanti! 



La Confederazione del Lavoro 

MOVIMENTO  GOOPERATIVO 

III Congresso Operaio Piemontese 

Torino 17-18 Maggio 1908 

Torino, data del timbro postale. 

Spettabile Associazione, 

La Federazione Operaia Piemontese è lieta 
di potere convocare qui a Torino, ove essa in 

un precedente Congresso aveva vita, il ferzo 
Congresso delle Associazioni Operaie del Pie- 
monte. 

Mentre nel precedente Congresso del 1905 
infatti le Associazioni Piemontesi gettavano 
la base della nuova Istituzione, questa oggi 
si presenta non più come organisme iniziale, 

ma come giovane e forte Federazione che ha 
saputo luminosamente trovare la sua via e per- 
correrla con serena coscienza e con vivo pen- 

siero. 
Mentre nel Congresso del 1205 varie que- 

stioni di ordine generale vennero discusse, il 

Congresso odierno sarà invece caratterizzato 
dallo spirito eminentemente pratico che lo in- 
forma. 

In questo generale rinnovellarsi del movi- 
mento cooperativo e mutualistico, nuove ed 
urgenti quistioni si vennero delineando ed at- 
tendono ognuna pronta soluzione. 

Dall’ordine del giorno dei lavori del Con- 
gresso voi potrete vedere quale preponderanza 
noi abbiamo dato a quei temi riferentisi so- 
vrattutto all’indirizzo ed alla forma che il mo- 
vimento mutuo e cooperativo ha assunto nel 
Piemonte. 

Così il problema vastissimo — e finora com- 
pletamente trascurato — della cooperazione 
agricola; quello delle cantine sociali, le quali 
costituiscono ormai ‘una forza tutt'altro che 
trascurabile, in rapporto alle Cooperative di 
consumo; quello della previdenza, la quale se 
pure nel Piemonte è sviluppatissima, salvo 
rarissime eccezioni si mantiene ancora chiusa 
nelle forme e sistemi vieti del passato.; quello 
così dibattuto. e pur sempre così attuale ed 
importante dei rapporti tra le Cooperative di 

consumo ed il dazio forese, troveranno in ap- 

positi e competenti relatori ampio svolgimento. 
L'ordine del giorno appunto aaa è il 

seguente : 

1. Relazione morale e finanziaria (Relatore: 
Gomitato Esecutivo); 

2. Rapporti tra Federazione regionale e 
Federazioni circondariali e provinciali, e tra 
Federazione nazionale e Federazioni regionali 
(Relatore: Comitato Esecutivo); 

3. La Organizzazione Cooperativa Agricola 
(Relatore: Dott. Giulio Casalini) ; 

4. Le Cantine Sociali in rapporto alle 
Gooperative di Consumo (Relatore: On. Av- 
vocato Annibale Vigna); 

5. La Cooperazione in rapporto alle agi- 
tazioni operaie (Relatore: On. Quirino Nofri); 

6. I muovi orizzonti della Previdenza (Re- 
latore: Avv. Francesco Beltrami); 

7. Le Cooperative in rapporto al dazio fo- 
rese (Relatore: Pietro Giov. Daghetto); 

8. Modificazioni allo Statuto della Federa- 
zione Operaia Piemontese (Relatore: Comitato 
Esecutivo); 

9. Elezioni alle cariche sociali: Consiglio 
Generale, Comitato Fsecutivo, Sindaci, Se- 

gretario ; 

10. Proposte varie. 
Dall’ordine del giorno si può desumere tutta 

l’importanza del Congresso. Sono argomenti 
interessanti i lavo atori sia della città che 
della campagna e noi siamo certi che Asso- 
ciazioni ed Organizzazioni Operaie Piemontesi 
accoglieranno con entusiasmo l’idea del Con- 
gresso. 

Essa si augura che da questo Congresso la 
nostra Federazione trovi sanzione al lavoro 
sinora compiuto, e dal vostro concorso ritrovi 

novella forza onde persistere e proseguire. 
Con questo augurio, con la speranza che co- 

desta Associazione vorrà partecipare al Con- 
gresso, le invia la presente partecipazione 
unitamente al regolamento ed alla scheda di 
adesione con preghiera di fare pervenire questa, 
unitamente al nome dei rappresentanti, non 
oltre il 10 Maggio p. v. 

Goi più cordiali saluti 

La Commissione Esecutiva. 

NB. - Le Associazioni che non possono man- 
dare i loro rappresentanti hanno facoltà ‘di 
farsi rappresentare al Congresso della Federa- 
zione, inviando all essa la scheda qui unita. 

Federazione Nazionale 

dei Lavoratori della terra 

Convocazione del Consiglio Nazionale 

È convocato d’urgenza il Consiglio Nazio- 
nale della Federazione Nazionale dei Lavora 
tori della terra, il quale si adunerà a Bologna, 

nei locali della Camera del Lavoro, martedì 
12 maggio, alle ore 10 precise, ed occorrendo 
anche il mercoledì 13, per trattare il seguente 
ordine del giorno: 

1. Relazione morale e finanziaria della Fe- 
derazione; 

2. Agitazione agraria del Parmense ed altre 
agitazioni agrarie; 

Applicazione della legge sulle risaie 
(Ispezione della Fed. Naz. per d'applicazione 
della legge); 

4. Questioni e vertenze di organizzazioni; 
5. Trattazione degli oggetti non discussi 

al Congresso 
6. Varie. 

Attesa l’urgenza della convocazione, recla- 

mata dal grave e difficile momento sociale, la 

nomina dei rappresentanti al Consiglio Nazio- 
nale — uno ogni 5000 soci o frazione di 5000 

— dovrà essere fatta senza indugio, a norma 
dell’art. 12 dello Statuto Federale, dal Comi 

tato Esecutivo di ciascuna Federazione ade- 

rante alla Federazione Nazionale. 
Ogni rappresentante deve essere munito di 

regolare delega e trovarsi puntualmente alle 
ore 10 all’adunanza onde non essere causa di 
ritardo all’inizio dei lavori. 

Bologna, 6 maggio 1908. 

La Segretaria 
ARGENTINA AUTOBELLTI 

MOVIMENTO. CAMERALE 
Camera del Lavoro di Imola. 

CONGRESSO GENERALE. 

Per deliberazione del 16 corr. del Consiglio 
Camerale, tutte le Leghe aderenti alla Camera 

del Lavoro d’Imola e confinanti con la zona 
imolese, sono convocate al un Congresso Ge- 
nerale che avrà luogo domenica 17 maggio 
corrente alle ore 9 ant. nel Teatro Comunale 
d’Imola per discutere il seguente Ordine del 

giorno: 
1° Relazione morale e statistica dell’orga- 

nizzazione camerale (relatore: Raffaele Ser- 

rantoni); 

2° Rapporti fra coloni e braccianti (rela- 
tore: Enrico Cassani); 

3° Contegno delle organizzazioni camerali 
di fronte alle leghe gialle (relatore: Ferdi- 
nando Bassi); 

4° Provvedimenti di solidarietà verso le 
presenti e future agitazioni operaie (relatore : 

Comitato Pro-scioperi); 
5° Criteri di disciplina nelle agitazioni 

operaie (relatore: Anselmo Marabini). 
Norme. 

La discussione avrà la durata di due se- 
dute. La prima dalle 9alle 12 ant. La seconda 
dalle 2 pom. fino ad esaurimento dell'Ordine 
del giorno. 

L'entrata al Teatro Comunale è riservata ai 
soli lavoratori organizzati mediante presenta- 
zione della tessera camerale del 1908. 

‘utt: gli appartenenti alle Commissioni delle 
Leghe invitate al Congresso avranno diritto 
di voto e di parola. Detti rappresentanti tro- 
veranno posto nella Platea mediante presen- 
tazione della tessera da Congressista. 

Per la Commissione Esecutiva : 

Il Segr. R. SerrantoNI. 

Movimento Operaio Nazionale 

Per il nuovo organico 

dei ferrovieri. 

Da Roma ci serivono, 7: 
.J giornali cittadini recano le proposte che 

il Consiglio d' Amministrazione delle Ferrovie 
farà per il nuovo organico del personale 

che sostituirà quello approvato con decreto 
29 luglio 1906. Eccole: 

I grado — Capi servizio : stipendio minimo 
lire 12.000, massimo 15.000 — capi comparti 
mento da 12.000 a 15.000. 

II. — Sotto-capi servizio : da9.000 a 12.000. 
TI. — Capi divisione: da 7500 a 11.000. 
IV. — Ispettori principali : da 5000 a 8500. 
V. — Ispettori, cassieri, capi stazione 

principali: da 3500 a 6500. 
VI. —- Allievi ispettori (ispettori dopo 

cinque anni): da 2100 a 340) — sotto-ispet- 
da 3000 a 5500. 

VH. — Segretario di prima classe: 
2500 ‘a 5000 — capi uffici, capi stazione: 

2500 ‘a 5000. 
VHI. — Segretari di seconda classe, capi 

stazione di secondo grado: da 2109 a 4000. 
IX. — Capi stazione di terzo grado, capi 

gestori: da 2100 a 3500. 
X. — Vice-segretari : 

1800) a 3500. 
XI. — Ufficiali ferroviari in pianta: da 

19200 (stabile a 1500) a 2500 — macchinisti : 
da 1500 a 3000 — capi uscieri : da1800a 2100. 

XII. Fuochisti: da 1000 a 1650 — capo- 
fienatori, conduttori: da 969 a J500 — uscieri : 

da 1 80 a 1800. 
XIII. — Operai : da 1020 a 2000 — portieri, 

guardiafreni : da 960 a 1:00. 
— Allievi operai: da 900 a 1500 — 
da 2,30 a 3,40 al giorno — devia- 

50 a 4 al giorno. 

Manovali: da 2 a 3,25 al giorno 
e cantonieri: da 1,30 a 3. 
— Guardia barriere: da 0,30 a ‘60 

al giorno (?!). 

Questo è lo schema del nuovo organico che 
andrà in vigore, salvo qualche modificazione, 

nel prossimo giugno, con effetto dal gennaio 

1908. 
Le caratteristiche di esso sono le seguenti : 

1° le alte cariche del corpo gerarchico pre- 
posto alla Direzione non saranno raggiunte 
che da fanzionari laureati ; 2° rie noscimento 
del merito del personale in quanto le promo: 
zioni saranno fatte metà per esame e me 
per anzianità; 3° perequazione degli stipendi; 
4° abolizione delle paghe giornaliere per il 

basso personale (gradi XII e XIII). 

tor 

da 
da 

da 1500. (stabile a 

guardiani 
XVI. 

I ferrovieri delle Secondarie 
costituiscono la loro organizzazione 

Questi lavoratori si sono riuniti a Congresso 
nei giorni scorsi a Bologna: discussero sulla 
opportunità o meno di rimanere nel Sindacato 

nazionale dei ferrovieri, ma visto che questo 

non può dar loro quegli aiuti e quell’appoggio 
che essi desiderano, hanno deciso di staccarsi. 

Una Commissione, all’uopo nominata, con- 
cretò le basi fondamentali della nuova orga- 
nizzazione, che fu costituita seduta stante. 
Fra i varî altri argomenti discussi, si de- 

cise d’iniziare una seria agitazione contro Je 
punizioni che fioccano sui loro compagni senza 
misericordia, non solo, ma anche per conqui- 
stare un regolamento unico, ed un organico, 

le cui tabelle dei salari siano compilate a se- 
conda degli ambienti in cui vivono. 

Grave fermento fra i lavoratori 

del Porto di Genova. 
Eccettuati i carbonai, in tutte le altre cate- 

orie regna una forte agitazione, poichè i 
memoriali da esse presentati non h-nno fi- 
nora avuto alcuna risposta; queste sono dei 
ficchini merci varie delle tre zone e del le- 
gname, imballatori, lavoranti picchettini, ca- 

ricatori e scaricatori di merci, metallurgici, 
giornalieri, lavoranti nel carbone vegetale e 
altre. > 

Le Commissioni di queste categorie si pre- 
sentarono e furono ricevute dai dirigenti il 
Consorzio, i quali, come al solito, fecero delle 

buone promesse. 

La Commissione che esaminò e risolse il 
memoriale dei carbonai si sciolse, senza nulla 
deliberare per gli altri su accennati lavora- 
tori, e non più si riconvocò. 

Se alle promesse non si faranno seguire i 
fatti, si dubita molto che la pazienza dei la- 
voratori del porto possa durare, e non sarà 
improbabile che possa scoppiare qualche con- 
flitto. 

Speriamo-che il.-Presidente del. Gonsorzio 
e gli altri dirigenti provvedano in tempo. 

Scioperi ‘ed ‘agitazioni in corso. 
lavoravano 

Co)
 

Firenze. — Trecento sterratori 
sul. tronco ferroviario Firenze-Chiusi per il 
raddoppiamento del binario: altri loro com-|, 
pagni di altra impresa guadagnando di più, 
volevano essere, dal loro padrone, pareggiati a 
questi. 

L’impresario rifiutò, ed' î trecento sterratori 
abbandonarono il lavoro. 

Voghera. — Nella filatura Vogherese Car- 
minati da quindici giorni le operaie sono in 
sciopero, perchè la Ditta pretendeva peggio- 
rare le loro condizioni di lavoro. 

Operai è operaie dell’arte tessile, non reca- 
tevi ‘a Voghera alla filatura Carminati per 
lavorare. 
Ravenna. — Gli operai della fabbrica Gon- 

cimi Chimici domandarono trenta centesimi 
al giorno d’aumento sulle loro magrissime 
paghe ; la Direzione non volle sapere di nes- 
suno aumento, malgrado che la Camera de' 
Lavoro si ‘fosse intromessa per appianare la 
vertenza. Gli operai, circa settanta, visto inu- 

tile ogni tentativo di conciliazione, proclama- 
rono lo sciopero. 

— A Primaro, nel Ravennate, i poveri con- 
fadini sono in più che misere condizioni; al 

proprietario dei fondi, certo Don Petrignani, 

chiesero qualche aumento di salario; manco 
‘a dirlo, rispose di no. 

Quei contadini si sono organizzati, hanno 
presentato al signor proprietario un memo- 

riale, e se risponderà picche è certo che la- 
scieranno deserti i campi. 

Reggio Emilia. — Tra Vezzano e Corina si 
sta costruendo una strada: pare che alla so- 
praintendenza di quei lavori vi siano certi 
messeri che trattano come schiavi i braccianti 
ad essi addetti. 
Domandarono di essere trattati meglio, oltre 

ai miglioramenti di salari: non furono aseol- 
tati ed essi si sono posti in sciopero. 

Torre Annunziata. — Ferve una grande 
agitazione fra i pastai e mugnai; questi, ra- 

dunatisi mercoledì scorso. alla Camera del La- 
voro, a serutinio segreto, a grande maggio- 
ranza proclamarono lo sciopero. 

Si teme lo sciopero generale. 
Pianceri. — In questo: paese del Biellese 

sono in isciopero ottanta lavoratori delle arti 

tessili. 

Romagnano Sesia. — Sono in isciopero i 

muratori. 

A Gargallo i mattonai ed affini. 

Continuano gli scioperi dei Zavoranti in 
sporte a Ravenna; degli stuccatori, cementa- 

tori e modellatori in gesso, dei verniciatori 

e falegnami del'e Officine già Miani e Silvestri 
a Milano; dei lavoranti in maglierie ad Asti. 

rara e Milano. 

Agitazioni e Scioperi cessati 
Biella. — I decoratori, in quindici giorni di 

sciopero, ottennero il 14 UO) d’aumento sulle | 
tariffe ed il riconoscimento della loro Lega. | 
Completa vittoria 

Piacenza. — I tramvieri ritornarono al la-| 
voro, avendo la Direzione delle tramvie di-| 
chiarato, con ‘apposito manifesto, che accet-| 
tava e rispettava il concordato dell’otìobre 
SCOTSO. 

Cioè, riaccettava, e (fin costretta. a dichia- 
rare che d’ora innanzi lo avrebbe rispettato. 

Novara. — E° terminato lo sciopero dei co- 
tonieri di Corti. 

Continuano le serrate dei fornaciaî a Fer-| 

Il personale fu riammesso in base alle nuove 
inscrizioni, fu concordato il olamento in- 
terno e nominata una Commissione arbitrale 
per appianare tutte le divergenze fra operai e 
Ditta. 

Quaranta operai dovettero emigrare altrove, 
avendo dichiarato che non sarebbero più rien- 
trati. 

Non è una vittoria, ma se  consolideranno 
la loro organizzazione potranno conquistare 

i miglioramenti che agognano. 

La fine vittoriosa dello sciopero 
dei metallurgici torinesi. 
Non è ancora la fine, ma quasi: una della 

due Ditte che volevano fare le prepotenti, 
ha dovuto capitolare. 

I metallurgici dell’< Italo-Ginevrina », ri- 
| masti in lotta da venti giorni dopo lo scio- 
pero generale di classe, ritornano al lavoro 
alle consuetudini di ‘prima. 

| L'accordo invece di scadere alla fine 
\d’anno, come tutti gli altri, scade al 30 set- 
| tembre. 
| E dire chei giornali borghesi, quelli seri, 
| sbraifano poi contro gli scioperi per i danni 
| che recano all’industria! E allora perchè 
(la Direzione dell’Italo-Ginevrina ha voluto 
| distinguersi facendo prolungare il conflitto 
| coi suoi operai? 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabi 

Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 15. 

Sede Centrale: 

Capitale L. 32.171.013,23 - Soci 

UR’UTOPIA. 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
‘ PER.LE PENSIONI 

Torino, Via Pietro Micca, 9 

AGENZIE SOCIALI N. 688 
— +++ 

Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 

N. 367.155 - Quote N. 596.698 

| suini i programmi e statuti, diffonderne la conoscenza. 
in 

i Micca, e 

vecchiaia non assillata.dal bisogno economico, ad ogni padre “di famiglia un reddito 
dotale per le figlie, una buona educazione per i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro 
la disoccupazione, un aiuto nelle malaltie, a tutti infine “una modesta ma sicura agia- 
tezza: ecco quanto solo pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzab'l=. 

L'UTOPIA E° REALTA’ Ma il sogno ormai è realtà. La Vassa Mutua Cooperativa 
Halisna per }e tensioni di Torino — fondata nel 1893 - a chiunque, uomo, donna, 
o bambino, si associ ad essa (ciò che non importa, la presentazione di documenti, for- 
malità od altro) dietro la lieve quota mensile di L. 1,05 a 10,50 fornisce, dopo svli 
20 ambi. una pensione, la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno doppia di 
quella che, a parità di condizioni, si può avere da qualunque ‘altra assicurazione, può 
raggiungere il massimo di L. 200 per quota di L. 1,05 — e quindi L. 2000 per l’associa- 
zione di L. 10,50 — purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni, 

LA G£SSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 
la Cassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un apposito elegante Chiosco. 

Tale Esposizione ri uscì per il popolare Istituto un vero trionfo, ufficialmente consacrato 
dal massimo premio, dal Grand Prix assegiatgle, onorificenza.che la eleva al grado di 
prima Istituzione di , Previdenza. italiana, 

Q PU 1! — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconve- 
‘niente per Iustiaane alla CE Italiana. Il suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitarie che rendono l’associazione accessibile a tutti. Il socio ammalato è sospeso 
dall'obbligo dei pagamenti (art. 74). così pure il sottoposto ‘a servizio militare e gli 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere alla 
vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 7! Al socio colpito da infortunio 
sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art. Ma se per disgrazia l’associato 
avesse a morire prima dei 20 anni necessari alla formazione della pensione? A questa 
triste eventualità provvede : 

LA GASSA RIMBORSI — Costituisce questa una riassicurazione del fondo versato 
alla Cassa Pensioni. Pagando la lieve quota di 15 centesimi all'anno per ogni 
12 lire depositate nia Cassa Taliana, si acquista, in caso di morte prematura, il 
diritto al rimborso di tale deposito. d 

Ciò vien* fatto da questa, senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa 
Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 

LA Gas 5A ITALIANA E GLI OPERAI e anche i lavoratori hanno compreso î beneficî 
che la Cassa Italiana può loro li ortare. Innumerevoli sono le Società operaie che vi 
hanno inscritto i soci in mass oi ricorderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 
quella dei 1:00 facchini del Porto di Genova, avvenuta nel 1905, e nel 1906 l'altra 
di 1060 eperai dell: Vetreria Federale di Livorno, per 1700 quote. Ricorderemo 
pure che tra i propagandisti della Cassa sono compresi i migliori organizzatori operai, 
come Angiolo Cabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongo, 
Rinaldo Rigola, ecc. ecc. 
ri VERO abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Cassa 
aliana 
Essa è il più grande. il più pop , il più ivo, il più sicuro Istituto 

di Previdenza che esista in Italia. »i > poco LI egli prassi 
proprii, della sua famiglia. de! suoi amisi chi trascorasse di informarsene, 

e gros tis, v alla ‘orino, vin Pletre 

E 407 

(UFFICIO CENTRALE S 
Via Manzoni, 9 

Telefoni: 83 65 e 8I 37 

con Uffici corrispondenti 
presso le Camere del La- 
voro dei principali centri 
urbani dell’Italia settentrio- 

Uffici di Gollocamento 
della 

Conserziati con la Camera del Livoro e con VUnione Femminile 

$ 
SEZIONI S) 
di collocamento degli 

‘n e dello operaie dello 
(în consorzio 

la Camera del Lavoro) ‘Societa Umanitaria, di Milano 
Via » ‘81.3! 
Ufficio di Ria pei 

nale e centrale, 

L’Ufficio risponde anche 

Per gli emigranti in Italia : Segretariato per le migrazioni all’interno 

Per gli emigranti all’estero; Consorzio per la tutela degli emigranti in Europa \ 

personale femminile di 
o (in consorzio con 

ione Pemminile) 
Via Tre Alberghi, 17.7.34-68 

Via Manzoni, 9 

a quesiti relativi all’emigra 
zione Interna dei lavoratori 
dei campi e «ll’emigrazione 
all’estero essendo collegato 
agli Uffici deli’ Umanitaria 
che espressamente se ne 
occupane. 

I RT SARA 

10 Cucitrici e ricamatrici in bianco, per Milano, salario da L. 1,50 in pi 

6 Calzolai in genere per Milano. Lavoro a cottimo in base alle tariffe ‘di pi 
6 Orlatrici in calzature per Milano e Provincia. Salario da L. 1,80/a L. 

je e automobili per Milano. Salario minimo: 

abilimento metallurgico în provincia di Novara. Salario minimo: L. 
3 Sellai per carr 

20 Manuali per 
di certificato penale. 

4 Lattonieri fanalisti e 6 lattonieri da fabbrica per Milano. Salario variante da L. 3,50 a L. 

Bollettino N.°71 

Domande .e offerte di posti 
OPERAI ed OPERAIE delle INDUSTRIE 

L'Uffici Milano, 6 Maggio 1908. 

Pensione a cent. TU al 
è di una Scuola 
corsi 
Di 

di Cucina con 
completo n 12 lezioni, dietro 

ma tassa d'inseri- 

SI CERGAS 

al giorno. 
azza. 

2,50 al giorno. 
L. 4 al giomo. 

,60 al giorno, aumentabile. Richieggonsi persone giovani e munite 

5 al giorno. 
5 Verniciatori da carrozze per Milano e Provincia. Salario minimo L. 4 al giorno. 

Si offrono: 

Litografi macchinisti, trasporteurs ed aiutanti di macchina — Conduttori di caldaie a yapore con patente — Cuochi e camerieri per privati 

ed esercizi pubblici — Comm 

Domodossola, da 
stiche per Milano, 

, commesse e fattorini in genere. 

NEI SERVIZI DOMESTICI 

SI CERCANO: Domestica per Mozzate, età da 25 a 35 anni, 
a 45 anni, 

età da 17 

mensile L. 20. — Domestica per Domodossola, età da 20 a 40. — Balia asciutta per 

mensile da L. 30 a — Domestica per Torino, da 30 a 40 anni, mensile L. 25 circa. — Dome- 

a 30 anni. Mensile da L. 15 a 25. 

Si sconsigliano gli operai di recarsi a Milano senza aver prima interpellato Je locali organizzazioni di mestiere, 
anche quando siano chiamati direttamente dalle Ditte industriali. Si avverte inoltre che nè l'Ufficio di Collocamento, 
nè la Camera del Lavoro, nè Umanitaria, danno sussidî di sorta, per nessuna ragione. 


